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PER NORMA DEGLI AGRICOLTORI ks 





Sulla combustione dei cascami delle viti 
come rimedio contro la Peronaspora , 


Go 


RisPosTA APERTA AL PROF. CAVAZZA 





| pt: annoiare il publico, 


1 Eyregio Collega — Anche 
con gentile connivenza della Direzione di questo benemerito 
Giornale, mi permetto di ‘replicare per !' ultima volta» alla 
cortesissima rigoosta da Lei intirizzatami in queste colo 


«in data 20 febbraio. 


cd 


S| 
2a 
pd | 

4 q 

; 


È, 


‘ Sono proprio dolente di doverle confessare; clie*I» obie» 
zioni da Lei messe Linnanzi non mi hanno punto persuaso 
a recedere dalla mia opinione. 

» Innanzi tutto temo che Ella non sia bea convinta della 
‘bontà assoluta deli? abbruciamento delle fuglie come mezzo 
preventivo; perciocchè Ella si domanda, se ora ‘che: l'infe- 
zione è generale e intensa, la pratica, anche ben eseguita 


per essere realmente sure eil effivaceri sat 


sagE io. ifon posso risponilere altro; clie se anni son 
benefica operazione sarebbe stata certamente utile, adesso è 


divenuta indispensabile. 


è , « SME 
trattà d’aver fede in un 


Ella capisce bene clie qui non si 
precetto mistico o soltanto >norale, ‘ina semplicemente; di 
arrendersi all’evidanza di un fatto fisico e biologica: fo credo 
che mai come in questo caso. Îl vecchio aforiema ‘ipocrafico 
sublata causa tollitur effects ‘potrebb3' avere la sua inimediata, 
‘applicazione. Una volta scopprie le spore quiescenti melle. 
foziie secche deî vitigni, ne derivava la conseguenza chiara” 
e lampante, che la loro combustione dovesse essere. il ri. 
medio tocsa e sana per ecceltenza. E però tutti coloro che 
si o:cupauo con cognizione di causa di cose agricole, lo pro. 
posero con commovente accorio ‘e ad vun.tempo: stesso. ; 

Ma capisco benissimo che.se Ella 'ne-dubita assai, non solo 
non si potrebbe fsr opera di pro a accet- 
tare una discussione qualunque. 

Ella poi, pur concedeudomi che il rogo dei’ cascami si 
ibuono a qualche cosa, mi obietta, che il contadinò non ga- 
prebbs trovare tempo durante l'estate, in tanta ressa;di, 
faccende, per attuare l'operazione. E aggiunge. che ad ogni. 
modo per l’intemperie 0 per l’incuria resterebbero sempre 
‘incombusti abbondanti residui, ric 


del parassita. 


paganda, ma neppure accet- 
t) 





ca fonte dei fatali germi î 





Ora mi permetto di farle osservare che, come Ella sa 
benissimo, le spore. qoiescenti si sì organizzano nel parenchi ma, 
verde nel tardo estate e nell’autuano, e che quindi durante, 
it solleone nom occorre ‘occuparsi sotto questo rapporto del 
fogliame infetto. 

"Ma basterà che vi si metta mano tra la metà d'ottobre. 

e la metà di novembre, epoca in ;cui nè le occupazioni 
RACE sono prementi, nè la neve viene a coprire d° un 
manto uniforme è seccumi delle vigne, così da non: poterli 
raccogliere con scura (è ubbruciztli : operazioni: poi, alle quali 
potrebbero accudite anche. i nagazzi.. .; _; e È 

Che se qual:he rimasuglio ne andasse disperso qua ellà 
accidentalmente; dalle folate Gi. vento, 0 me: residuaesse jal 
piede di qualche tralcio selvatico, la quantità rimasta in. 
colume potrebb: caicolarsi a mon più di un ventesimo dea 
gran massa dei fogliami della vigaa coltivata. È parebbo 
Lei poco vantaggio ridurre a un ventesimo Î! fomite iniziale 


dell infezione deli’anmata ? i 
E per rispondere alle di Lei obiezioni Le dirò ancora, che | 


mon trovo ragione sufficiente.per abbanionare un rimedio 
tato razionale, perciò solo che mon st scorge, che l° invasione 
‘annuale del malanno sia proporzionale alla quantità di germi , 
i d’infezione rimasti ‘a terra nel fogliame dell’anno precedente, 


Ora, dico io, una vo'ta amnesso che i germi primitivi 
dell’infezione dell’annata entrante stanno appunto e soltanto | 
in questi cascami secchi, le sutceasive dispersioni dei co | 
nidil dellè ripetute generazioni saranno in rapporto colla 
direzione è fa forza del vento ; e l'infezione si svilupperà, 
poi molto più nelle regioni dove le piogge insistenti e l’u-, 
midità eccessiva ne procacceranro più rsp' idamente le ri- 
produzioni susseguenti, di quel che in quelle favor:te da 
un sole iîmpido e da siccità prolungate. 

Ma alla fin dei conti è innegabile che se î cascami fos. 
sero stati arsi, o mom fossero pregni di germi, il vento, e 
la pioggia non ‘potrebbero crearli; ed è ancora ben certo; 
che, a parità di cose, quanto minori saranno i centri d’in- 
fezione è in minor quantità lo spore iaiziali, Ta propagazione: 
dell’infezione sarebbe sempre minore. Questo, secondo me,’ 
è l’uaico rapporto logico che possiamo isti tuîte tra la quan- 
tit dei germi originarii e l'abbondanza di espansione della | 


malattia. 

La ragione vera ed unica e potente, quella che ella non | 
vuol dire, è l’ignoranza dei vignaioli, che li fa stupidamente. 
increduli ed ‘inerti. Cè da scommettere 99 sopra: 100, che 
se'‘moi invece di gridare semplicemente alle turbe viticole : 
Abbrutiate ‘le foglie secche d'autunno; însegnassimo Loro colla 
misteriosa riserva di ‘un gran' eéoreto, ‘di raccogliete i ‘ca- 
ssami, di mescolarli a dello zolfo, di spruzzare il mucchio 
con acqua benedetta, e di darvi il fuoco in ‘una netté di 
luna pienà, recitundo magari! una giaculatoria, durante 
l’auto-da-fè, c’ è da scommettere; ripeto, che in meno di 
due anni il temebrosò esorcismo si propagherebbe nelle 
moltitudini, e ne otterremmo quel ‘salutare effetto, che, di-| 
sveriamo ‘corisegnire colla nostra ingenua di a Poi 


jitroppo è così! 
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‘D'altra parte’ per altro non posso a meno di supporre, 
dssere anche un pochino dovere delle scuole speciali di vi. 
ticoltura, e di agricoltura in genere, sparse nelle provincie 


‘sotto diverse ‘istituzioni e della stampa ‘popolare, di istruire 


e persuadere colla parola e coll’ esempio la gente ‘grossa, 
ma che pure è accessibile al più volgare senso comune. 


Tadipendeatemente dal contadiname, ripeto che i proprietari 


di vigneti, intelligenti e ragionevoli, non sono poi '‘estrema- 
mente scarsi. E costoro saranno’ proptio cosi corcluti? da: 


‘pensare che noì ci burliamo di loro per il gustovinsensato. 


che ne trarremmo di bere del viso cattivo e caro? 
Perchè dunque non ‘sì dovrà, cominciare ad’ évingeliziato 
questa brava gente, che pure vi troverebbe Un supremo-in: 
terasse ? e a È 
Ma fiatanto chesmon si incomincia, si è ben lontani an- 
che dalla metà dell’opera. Poichè le. proposte della com- 
bustione, futte da molti, nostri. colleghi, qualche anno fa, 
non, ebbero mai diffusione popolare .attiva, e tanto mèno 
un’applicazione ‘intensa e fiduciosa. «L'azione. ufficiale ‘del 
goverao poi cade sempre nel vuoto, quando i suoi officiali 
e sotto officiali non si prerdono a cuure ii dovere di spie- 
garla e di renderla efficace. | 


Fino a pochi anni sono in Francia si praticava l’ecobovage, 
e attualmente ie-‘carecchie, provincie dei. Piemonte si usa 
il debbio o l’arsibne superficiale dei terreni, adoperandovi i 
seccumi residuati dai raccolti, e ciò come-emendamento dei 
terreni stessi Non è ‘egli presumibile razionalmente, che 
il buon effetto ci questa operazione, basata sopra criterli e 


seguente di molti germi di.crittogame parassite? 
Ot bene nel caso nostro abbiamo un’ fatto "positivo, evi- 


arassita è tutto lì, nel vile seccume che fi contadino cre- 
tinamente abbandona sul terremo : perchè dobbiamo rinne- 
garne le conseguenze, atterriti dall’immane scoglio dell’igno- 
ranza, che si vuc) credere, resistente.» anche. alla «dinamite 
dei buon senso e dell’interesse ?. TUNIT | 

“\gLl posiuito, se ì mezzi, di repressione colle miscele a 
a base di solfato di rame preseatano. difficoltà come venti 
e costano altrettanto di denaro e. di tempo; il rogo dei ca 
scami richiele un lavoro intellettuale, che, vale meno di uno, 


con inienti ben diversi, derivi anche dalla distruzione con- 


dente, innegabile : il primo e l’unico germe ‘del'’''deleterio; 
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mante 


rieletto ian indien 


e non costa nulla. Soltanto i presenza di quesi”bifima con- 
siderazione, ammesso anche qualche dubbio (per ine nullo) 
suli’efficacia vera della combustione, non posso capire perchè 
chi può e chi voglia, non debba Sollevare una rèelsme co- 
“lossale, e tuònare collé settè trombe del giudizio universale 
il verbo vero alle popolazioni interessate e assetate di buon 
vino a buon mercato. — 

Ripeto ancora ° non riusciremo nè in quattro nè in sei 
anni. Ma senza essere profeta nè figlio di profsta ho la su- 
premia couviezione, che coi mezzi repressivi delle polveri e 
poltiglie cupriche non ci sbarazzeremo del nefando. flagello 
in meno di venti anni; mentre se vi associeremo il supremo 
rimedio preventivo dei benefici falò autunnali, im meno di 
dieci anni avremo ridotto fa deleteria crittogama quasi alla 
impotenza. 

‘Oh! quarito provvida, oh! quanto santa sarebbe questa 
novella inquisizione, che actendendo i roghi a milie a mille 
nei campi dedicati a Liéo, cì liberasse per sempre dall’im- 
monda eresia del vino con ogui cosa fabbricato meno che 
coll’uva Li! Cn. DE 

Accolga, Egregio collega, Ie espressioni della mia più di- 
stinta stima. - Dev. prof. G. GIBELLI. 
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